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LA GUERRA ALLE NOSTRE PORTE

Caos Libia, nessuna tregua
E gli americani se ne vanno
Ritirate le forze armate a stelle e strisce. Ignorato
l’appello dell’Onu. Sarraj tenta una controffensiva

Fausto Biloslavo

Gli americani se ne vanno
dalla Libia in fiamme.Gli scon-
tri a ridosso della capitale si
intensificano con bombarda-
menti aerei, la controffensiva
«Vulcano di rabbia» annuncia-
ta dal governo e quinte colon-
ne a Tripoli del generale Khali-
fa Haftar, che potrebbero mo-
bilitare la popolazione.
Nelle prime ore del mattino

di ieri, un’unità anfibia stile
hovercraft della flotta Usa ha
raggiunto Janzur, un porto ad
una manciata di chilometri a
ovest della capitale. A bordo
sono stati evacuati militari
americani dispiegati a Palm ci-
ty alla periferia di Tripoli. «A
causa dei crescenti disordini
in Libia, un contingente di for-
ze Usa è stato temporanea-
mente trasferito dal Paese in

conseguenza delle condizioni
di sicurezza sul terreno» ha an-
nunciato il generale del corpo
dei marine Thomas Waldhau-
se a capo del Comando Usa in
Africa con sede a Stoccarda. Il
numero degli evacuati non è
stato reso noto,ma i libici han-
no filmato la partenza di un
hovercraft a stelle e strisce dal-
la banchina di Janzur. L’unità
è stata probabilmente lanciata
nellamissione dalla nave anfi-
bia USS Arlington, che opera
nel Mediterraneo di fronte al-
la Libia. Secondo il Comando
Usa per l’Africa il personale
evacuato si occupava di «soste-
gno militare a missioni diplo-
matiche, attività di anti-terrori-
smo e miglioramento della si-
curezza nella regione».
L’ambasciata italiana a Tri-

poli continua ad operare a pie-
no regime. La cintura di sicu-
rezza è garantita dai carabinie-
ri paracadutisti e squadre di
forze speciali.
Dopo quattro giorni di com-

battimenti le truppe fedeli al
governo di Fayez al Serraj han-
no lanciato l’operazione «Bur-
kan al ghadab» (Vulcano di
rabbia) contro l’Esercito nazio-

nale libico del generale Haftar
che vuole entrare nella capita-
le. In soccorso a Tripoli è arri-
vata daMisurata, la Sparta libi-
ca, una colonna con 350 mez-
zi, secondo gli annunci, ma il
numero sarebbe minore. At-
torno all’aeroporto internazio-
nale di Tripoli, chiuso dal
2014, si continua a combatte-
re. Le forze aeree governative
hanno bombardato le posta-
zioni di Haftar nei pressi dello
scalo. Anche i caccia del gene-
rale si sono alzati in volo col-
pendo le unità avversarie, ma

in realtà il numero ufficiale di
vittime rimane limitato per
uno scontro a tutto campo.
Fonti sanitarie di Tripoli parla-
no di 21 morti fra i governativi
e il portavoce dell’uomo forte
della Cirenaica, Ahmad al-Me-
smari, ha ammesso la perdita
di 14 uomini. Altri 70 sarebbe-

ro stati fatti prigionieri. Haftar
sostiene di avere usato solo il
30% della sua forza bellica.
Razzi Grad BM-21 sono stati
lanciati dall’aera di Garyan a
sud di Tripoli. La gittata è di
una ventina di chilometri e
non possono raggiungere la
capitale.
La tattica dell’Esercito nazio-

nale libico e dei suoi alleati è
di spingere su più direttrici
verso Tripoli penetrando e poi
ritirandosi per attrarre i gover-
nativi al di fuori del centro ur-
bano. La punta dell’avanzata

più vicina è a 9 chilometri dal-
la città. Dentro Tripoli, però,
ci sono quinte colonne di Haf-
tar in distretti come Fashlum,
che sarebbero pronte amobili-
tare la popolazione in manife-
stazioni a favore del generale.
«Il 60-70% degli abitanti della
capitale non ne può più dello
strapotere delle milizie, delle
file davanti alle banche per riti-
rare i propri soldi, di stipendi
che non arrivano, dei black
out elettrici. Per questo spera-
no che arrivi Haftar conside-
randolo il male minore» spie-
ga una fonte del Giornale in
prima linea a Tripoli. Non è
valso a nulla nemmeno l’ap-
pello dell’Onu per una tregua
umanitaria di due ore, non ac-
colto dalle parti.
Il generale non si è mosso

senza il via libera di potenti
padrini che vanno dai sauditi
ai francesi. Ieri il premier libi-
co Serraj ha convocato l’amba-
sciatrice di Francia protestan-
do duramente con Béatrice du
Hellen, «per il collegamento
tra il suo paese e l'attuale attac-
co contro la capitale».

Giuseppe Marino

Roma Salvini lo dice esplicitamente:
non è il contraccolpo sulla gestione
dei migranti a preoccupare, ma il ri-
schio per le risorse petrolifere che
l’Italia rischia di perdere in Libia. Se
a vincere fosse Haftar, da sempre vici-
no ai francesi, difficilmente avrebbe
il via libera da Parigi a far ripartire il
traffico dimigranti. Ma sui giacimen-
ti petroliferi a quel punto l’Italia do-
vrebbe subire l’influenza francese. Il
ragionamento che fanno i consiglieri
della Lega parte da alcuni segnali in-
quietanti, primo tra tutti l’inedita ar-
rendevolezza degli americani di fron-
te all’avanzata del generale Haftar
verso Tripoli. Ieri, addirittura, è arri-
vato l’ordine di evacuare non solo i
diplomatici, ma anche le forze arma-
te dispiegate da tempo sul campo.
Il sospetto del Carroccio è che sia il

primo contraccolpo della firma del

Memorandumcon la Cina.Washing-
ton non ha certo nascosto il disap-
punto per la decisione italiana di fir-
mare un accordo quadro con Pechi-
no, trasformando l’Italia nell’unico
alleato americano disposto non tan-
to a commerciare con la Cina, questo
lo fanno tutti, quanto a legittimare
nero su bianco le aspirazioni egemo-

niche della Via della seta. Gli ameri-
cani si erano rivolti proprio alla Lega
per cercare di disinnescare l’insano
proposito, ottenendo limitata soddi-
sfazione. Ora, ragionano i leghisti,
c’è chi vede l’Italia comeun potenzia-
le veicolo di «contagio» cinese in
aree delicate e di grande rilievo stra-
tegico. Tra queste, c’è certamente la

Libia dove gli americani paiono
quanto meno poco disposti a darci
unamano. Il sospetto del resto non è
solo nella testa dei leghisti: «Strana
coincidenza questa marcia vittoriosa
di Haftar -scrive su Twitter l’impren-
ditore ed esperto relazioni con Pechi-
no Alberto Forchielli-, non è che ci
stanno già presentando il conto per
l’accordo fatto con la Cina?».
A inquietare la componente leghi-

sta del governo c’è anche la difficoltà
di ragionare con gli alleati a 5 Stelle,
che brillano per inazione. E nel com-
plicato gioco di equilibri dei giallover-
di scombinato dalla dialettica da
campagna elettorale, il tema libico
pare scomparso dall’agenda. Ieri le
opposizioni hanno dovuto premere
per ottenere che Conte giovedì riferi-
sca in Paralmento. E basta scorrere
le agenzie di stampa per scoprire che
negli ultimi giorni il ministro della
Difesa in quota grillina, Elisabetta

Trenta, non ha speso che poche paro-
le sull’argomento. E parole più da pa-
cifista che da ministro della Difesa:
«A volte pensiamo ai conflitti degli
altri come cause di nostri problemi.
Pensiamo, per esempio, alla Libia co-
me un pericolo, semplicemente per-
ché domani magari potrebbero arri-
vare più immigrati. Sappiamo qual è
la situazione in questo momento.
Questi eventi ci fanno riflettere sulle
vere responsabilità e non solo su al-
cune delle ricadute dei conflitti».
Una sorta di richiamo alle passate
colpe dell’Occidente che pare lunare
in un momento in cui l’urgenza è tu-
telare gli interessi italiani, pensano i
leghisti. Che non mancano di segna-
lare la sconcertante assenza dell’ar-
gomento dall’agenda del ministro.
Elisabetta Trenta, mentre i nostri

007 segnalavano il surriscaldamento
del fronte libico, volava in Brasile, pe-
raltro in ritardo, perché nel frattem-
po l’Italia aveva appena perso una
grossa commessa a favore della tede-
sca Thyssenkrupp. E ora si sta prepa-
rando a un viaggio nel Corno d’Afri-
ca, ben lontano da Tripoli. Mentre
una guerra infuria alle nostre porte.

VIOLENZA
Un blindato
delle forze
di Haftar
colpito
durante un
raid aereo
a Wadi
Rabea, alle
porte di
Tripoli. Qui
sotto un
hovercraft
utilizzato
dagli
americani
per evacuare
personale
diplomatico
e forze
armate

I timori leghisti: Italia punita per la Via della seta
Gli Usa non ci aiutano in Libia: prima ritorsione. Governo bloccato, Trenta assente

COMBATTIMENTI DURISSIMI

I miliziani di Misurata
in soccorso di Tripoli,
ma Haftar non si ferma

LE CONDIZIONI SUL CAMPO

Ambasciata italiana
aperta. I civili stremati
dopo anni di tensioni

LATITANTE
Il ministro

della Difesa
Elisabetta

Trenta
durante la

recente visita
al Museo

delle guerre
in provincia

di Isernia. Ma
sulla guerra
in Libia pare

assente

il retroscena »

Appello a Malta
dalla Alan Kurdi:
«Fateci sbarcare»

IMMIGRAZIONE

La motonave tedesca Alan
Kurdi della ong Sea Eye, con
64 immigrati a bordo salvati
al largo della Libia, dopo esse-
re stata respinta dall’Italia
continua a navigare per il Me-
diterraneo in cerca di un por-
to sicuro. Al quinto giorno in
mare le scorte di cibo e acqua
stanno finendo. Parte delle
persone a bordo devono dor-
mire sul ponte esposte al ven-
to e alle onde e le condizioni
meteo stanno peggiorando.
«Esortiamo gli stati membri
europei ad agire in nome
dell’umanità e nel rispetto
dei diritti umani», è l’appello
della ong tedesca. In un
tweet l’organizzazione chie-
de aiuto al premier maltese
Joseph Muscat: «Speriamo
che le menti della politica si
calmino presto per fare ciò
che è più umano: salvaguar-
dare la vita». A bordo ci sono
persone in condizioni psico-fi-
siche fragili. C’è anche una
donna che è stata venduta, co-
stretta a lavorare in un bor-
dello e torturata quando si è
rifiutata. «In Libia usano noi
neri come schiavi: è un infer-
no», racconta uno dei migran-
ti. La ong Mediterranea ha
presentato un esposto contro
il governo alla Procura di Agri-
gento per accertare eventuali
violazioni di leggi nazionali e
convenzioni internazionali
per il blocco navale.




